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Caritas diocesana 

Statuto 

(natura) 

 

Art.01. La Caritas diocesana è l’organismo pastorale dal Vescovo al fine di 

promuovere, anche in collaborazione con gli altri organismi diocesani, la 

testimonianza della carità della comunità ecclesiale diocesana e nelle 

comunità minori, specie parrocchiali, in forme consone ai tempi ed ai bisogni, 

in vista dello sviluppo integrale dell’uomo, della giustizia sociale e della pace, 

con particolare attenzione agli ultimi e con prevalente funzione pedagogica. 

 

(compiti) 

 

Art.02. La Caritas diocesana, quale organo pastorale della Chiesa particolare, 

approfondisce le motivazioni teologiche della diaconia della carità, realizza le 

finalità di promozione e di coordinamento ad essa affidate dal presente 

Statuto. 

              I compiti della Caritas diocesana sono: 

a. promuovere, animare e coordinare le Caritas parrocchiali; 

b. promuovere l’animazione del senso della carità verso le persone e le 

comunità in situazioni di difficoltà, e del dovere di tradurlo in 

interventi concreti con carattere promozionale e, ove possibile, 

preventivo; 

c. curare il coordinamento delle iniziative e delle opere caritative ed 

assistenziali di ispirazione cristiana; 

d. organizzare e coordinare aiuti per particolari necessità o emergenze 

in campo diocesano ed appoggiare interventi o appelli della Caritas 

nazionale o della Delegazione regionale della Caritas in occasione di 

pubbliche calamità, che possono occorrere sia in Italia sia all’estero; 

e. in collaborazione con altri organismi di ispirazione cristiana: 

­ realizzare studi e ricerche sui bisogni presenti nella 

comunità diocesana per aiutare a scoprirne le cause, per 

preparare piani di intervento sia curativo sia preventivo, nel 

quadro della programmazione pastorale unitaria, e per 

stimolare l’azione delle istituzioni civile ed una adeguata 

legislazione; 
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­ contribuire allo sviluppo umano e sociale dai Paesi del Terzo 

Mondo con la sensibilizzazione dell’opinione pubblica, con 

prestazione di servizi , con aiuti economici, anche 

coordinando le iniziative dei vari gruppi e movimenti di 

ispirazione cristiana, 

­ promuovere il volontariato e favorire la formazione degli 

operatori pastorali della carità e del personale di ispirazione 

cristiana sia professionale che volontariato impegnato nei 

servizi sociali, sia pubblici che privati, e nelle attività di 

promozione umana. 

 

(collaborazione pastorale) 

 

Art.03.  La Caritas diocesana agisce in stretta unione con l’Ufficio Catechistico e con        

l’Ufficio Liturgico, per la formulazione di programmi di pastorale unitaria. 

             Collabora inoltre con gli altri Uffici pastorali, specialmente con quello 

Missionario. 

             Il Direttore della Caritas diocesana fa parte del Consiglio Pastorale diocesano. 

 

(organi della Caritas diocesana) 

 

Art.04.  Organi della Caritas diocesana sono: 

­ il Direttore 

­ la Segreteria 

­ il Consiglio Direttivo 

­ l’Assemblea 

 

 

(il Direttore) 

 

Art.05. Il Direttore, nominato dal Vescovo per un quinquennio, dirige l’attività 

ordinaria della Caritas diocesana a norma dello Statuto. 

              Egli  

a. rappresenta la Caritas diocesana; 

b. convoca e, in assenza del Vescovo, presiede le riunioni del Consiglio     

Direttivo e dell’Assemblea diocesana; 

c. promuove e coordina tutta l’attività con la collaborazione della         

Segreteria; 
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d. può essere coadiuvato per il proficuo adempimento delle sue mansioni 

da un Vice Direttore di nomina vescovile. 

 

 

(la Segreteria) 

 

Art.06. La Segreteria è composta da un Segretario e da un Tesoriere, nominati 

entrambi dal Vescovo, d’intesa con il Direttore. 

 

(il Consiglio Direttivo) 

 

Art.07. Il Consiglio Direttivo è costituito dai membri della Segreteria, dai coordinatori 

Caritas delle zone pastorali, da una religiosa nominata dal Vescovo e dai 

responsabili dei settori pastorali caritativi (Consulta dal Volontariato, 

Obiettori di coscienza). 

 

(compiti del Consiglio Direttivo) 

 

Art.08. I compiti del Consiglio Direttivo sono: 

a. promuovere, animare e coordinare le Caritas parrocchiali; 

b. attuare il programma annuale della Caritas in sintonia con il programma 

pastorale diocesano e le indicazioni della Assemblea diocesana della 

Caritas; 

c. approvare i bilanci, che saranno presentati all’Economo diocesano; 

d. esaminare e approvare le iniziative di carità che la Caritas intende 

promuovere; 

e. verificare la validità pastorale delle opere già esistenti collegate con la 

Caritas. 

Il tutto viene sottoposto alla superiore approvazione del Vescovo. 

 

(l’Assemblea diocesana) 

 

Art.09.  L’Assemblea diocesana è costituita dal Vescovo che la presiede, dal Direttore, 

dal Consiglio direttivo, dai membri delle Caritas parrocchiali e dai collaboratori 

diocesani. 

              L’Assemblea diocesana si organizza in Commissioni che rispecchiano i vari 

settori di attività previsti dal presente Statuto o che siano suggerite dai 

bisogni, dalle circostanze o dalle necessità pastorali. 
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              Le Caritas parrocchiali di ogni singola zona pastorale segnaleranno un 

coordinatore di zona che, nominato dal Vescovo, farà parte del Consiglio 

Direttivo della Caritas diocesana. 

 

(compiti dell’Assemblea) 

 

Art.10. L’Assemblea diocesana propone e verifica i programmi annuali di attività in 

attuazione del programma pastorale diocesano, esamina i bilanci, propone 

iniziative di carità richieste dalle nuove e vecchie emergenze. 

             L’Assemblea si riunisce ordinariamente due volte l’anno. 

 

(il coordinamento delle iniziative di volontariato 

 e delle opere caritative ed assistenziali) 

 

Art.11. La Caritas diocesana ha il compito – ad essa affidata dal Vescovo –di 

coordinare le iniziative di volontariato e le opere di carità ed assistenza della 

diocesi, secondo i principi ed i criteri operativi che saranno precisati in uno 

Statuto-Regolamento di prossima pubblicazione. 

 

(mezzi economici) 

 

Art.12. La Caritas diocesana non gestisce opere e non possiede beni immobili. 

Essa trae i mezzi economici per il raggiungimento dei fini statuari: 

a. dalle raccolte straordinarie in occasione di pubbliche calamità; 

b. da eventuali donazioni finalizzate; 

c. dal ricavato di attività promozionali, di informazioni e di formazione. 

La Caritas diocesana terrà apposito registro, vidimato dall’Economo diocesano, 

ove vengono annotate entrate ed uscite per le pertite di giro ed un ulteriore 

registro riguardante la gestione della stessa Caritas diocesana. 

Può possedere propri depositi o su conti bancari, o su conti correnti postali o 

su libretti intestati alla Caritas diocesana, dandone informazione all’economo 
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diocesano e notificando allo stesso, alla fine di ogni anno solare, la consistenza 

aggiornata di tali fondi. 

  

(destinazione delle offerte) 

 

Art.13. In conformità al can.1267 § 3 del C.J.C., le  offerte ricevute per un determinato 

fine non possono essere impiegate che per quel fine. 

  

(atti di straordinaria amministrazione) 

 

Art.14. Per gli atti di straordinaria amministrazione, che non riguardino partite di giro, 

il Direttore della Caritas si atterrà alle norme stabilite dalla diocesi per gli enti 

ecclesiastici che da essa dipendono. 

 

(rapporti con altri organismi) 

 

Art.15. La Caritas diocesana mantiene rapporti di fruttuosa collaborazione la Caritas 

Nazionale e con la Delegazione regionale della Caritas. 

 Con l’autorizzazione del Vescovo, la Caritas diocesana può anche stabilire 

contatti con le istituzioni civili, al fine di attuare particolari iniziative e servizi; 

e con eventuali altri organismi, che svolgono nel territorio attività assistenziali 

o di beneficenza, pur non potendosi essi classificare formalmente tra gli 

organismi di ispirazione cristiana. 

 

(durata delle cariche) 

 

Art.16.Tutte le cariche hanno durata di un quinquennio e possono essere 

riconfermate. 

 

 

(estinzione della Caritas) 
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Art.17. L’estinzione della Caritas diocesana può essere deliberata dal Vescovo, il quale 

disporrà anche circa la destinazione dei beni ed attività assistenziali diocesane. 

 

(entrata in vigore) 

 

Art.18. Il presente Statuto entra in vigore dopo un mese dalla data di pubblicazione, 

che è quella odierna. 

 
Dato in Andria, dalla Nostra Sede Vescovile, il  29 aprile 1993, 

Festa di Santa Caterina da Siena, Patrona d’Italia e Dottore della Chiesa. 

 

Raffaele Calabro 

Vescovo di Andria 

 

 

Il Cancelliere 

(Mons. Mario Melacarne) 

 


